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CorCom – 27 dicembre 2023 - https://www.corrierecomunicazioni.it/lavoro-

carriere/competenze/digitale-allarme-i-com-giovani-a-rischio-potenziare-le-skill-di-docenti-e-

famiglie/  

Digitale, allarme I-Com: “Giovani a rischio, potenziare le skill di docenti e famiglie” 

Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, ben prima del limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. L’80% degli universitari ha ricevuto messaggi o e-mail da soggetti 

malintenzionati. Dipendenza da Internet, violazione della privacy e cyberbullismo i principali pericoli 

 

Di Federica Meta 

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e 

la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi 

con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono alcuni dei 

dati del rapporto “Misurare il benessere digitale”, realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-

Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WindTre, in 

collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e Inwit. 

https://www.corrierecomunicazioni.it/lavoro-carriere/competenze/digitale-allarme-i-com-giovani-a-rischio-potenziare-le-skill-di-docenti-e-famiglie/
https://www.corrierecomunicazioni.it/lavoro-carriere/competenze/digitale-allarme-i-com-giovani-a-rischio-potenziare-le-skill-di-docenti-e-famiglie/
https://www.corrierecomunicazioni.it/lavoro-carriere/competenze/digitale-allarme-i-com-giovani-a-rischio-potenziare-le-skill-di-docenti-e-famiglie/
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Nel mese di novembre I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Stando allo studio sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta 

di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 

59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi 

messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende al 53% 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati 

più esposti. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

La protezione dai pericoli della Rete 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo ai soggetti da contattare 

in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% degli studenti di scuola 

secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Il punto di vista dei docenti 



13 

 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

L’importanza della formazione 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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La Repubblica – 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, 

potenziare competenze e formazione - Economia e Finanza - Repubblica.it  

Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e 

formazione 

Lo studio realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, 

il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT 

(Teleborsa) - Internet e le nuove 

tecnologie sono certamente fonte 

di innumerevoli opportunità, ma 

possono anche celare rischi 

significativi per gli individui. Hate 

speech, cyberbullismo, frodi online 

e la dipendenza dai social sono 

fenomeni che stanno diventando 

sempre più frequenti e interessano 

fasce di popolazione sempre più 

giovani. Il 45% degli studenti di 

scuola secondaria utilizza i social da 

più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 

anni. 

Sono alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il 

progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT dal quale emerge che sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver 

ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la 

scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di 

aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

https://finanza.repubblica.it/News/2023/12/22/digitale_i_com_su_web_e_social_crescono_rischi_per_i_giovani_potenziare_competenze_e_formazione-101/
https://finanza.repubblica.it/News/2023/12/22/digitale_i_com_su_web_e_social_crescono_rischi_per_i_giovani_potenziare_competenze_e_formazione-101/
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vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale 

Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children 

Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei 

clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 
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diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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La Stampa – 22 dicembre 2023 - https://finanza.lastampa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-

web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-

formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC  

Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e 

formazione 

Lo studio realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, 

il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT 

(Teleborsa) - Internet e le nuove 

tecnologie sono certamente fonte 

di innumerevoli opportunità, ma 

possono anche celare rischi 

significativi per gli individui. Hate 

speech, cyberbullismo, frodi online 

e la dipendenza dai social sono 

fenomeni che stanno diventando 

sempre più frequenti e interessano 

fasce di popolazione sempre più 

giovani. Il 45% degli studenti di 

scuola secondaria utilizza i social da 

più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 

anni. 

Sono alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il 

progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT dal quale emerge che sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver 

ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la 

scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di 

aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

https://finanza.lastampa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC
https://finanza.lastampa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC
https://finanza.lastampa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC
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Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale 

Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children 

Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei 

clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 
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ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 

 

 

 

  



20 

 

 

Il Secolo XIX– 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare 

competenze e formazione (ilsecoloxix.it)  

Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e 

formazione 

Lo studio realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, 

il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT 

(Teleborsa) - Internet e le nuove 

tecnologie sono certamente fonte 

di innumerevoli opportunità, ma 

possono anche celare rischi 

significativi per gli individui. Hate 

speech, cyberbullismo, frodi online 

e la dipendenza dai social sono 

fenomeni che stanno diventando 

sempre più frequenti e interessano 

fasce di popolazione sempre più 

giovani. Il 45% degli studenti di 

scuola secondaria utilizza i social da 

più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 

anni. 

Sono alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il 

progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT dal quale emerge che sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver 

ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la 

scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di 

aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale 

Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children 

Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei 

https://finanza.ilsecoloxix.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC
https://finanza.ilsecoloxix.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione/MTAxXzIwMjMtMTItMjJfVExC
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clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 
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Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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L’Opinionista – 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: “Crescono i rischi per i giovani su web e social, 

potenziare le competenze di famiglie e insegnanti” (lopinionista.it)  

Digitale, I-Com: “Crescono i rischi per i giovani su web e social, potenziare le competenze di 

famiglie e insegnanti” 

 

ROMA – Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma 

possono anche celare rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate 

speech, il cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social stanno diventando 

sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% 

degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta 

probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono 

alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di 

https://www.lopinionista.it/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-necessario-potenziare-le-competenze-e-la-formazione-di-famiglie-e-insegnanti-179638.html
https://www.lopinionista.it/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-necessario-potenziare-le-competenze-e-la-formazione-di-famiglie-e-insegnanti-179638.html
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informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. 

A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi 

o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende 

al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età 

possono essere considerati più esposti. Sono questi alcuni dei dati contenuti nello 

studio dal titolo “Misurare il benessere digitale” realizzato dall’Istituto per la 

Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 

alla quale hanno partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al 

Direttore External Affairs and Sustainability di WindTre Roberto Basso, il direttore 

Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la vicepresidente I-Com Silvia 

Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di Sociologia dei media 

Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale Marco 

Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the 

Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio 

Tutela individuale dei clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore 

Government & Policy Advocacy Europe Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, 

la docente in comando presso Direzione Generale per i fondi strutturali per 

l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del 

Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali 

Agostino Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando 

presso Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica 

e la scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il 

vicepresidente Commissione Politiche dell’Unione europea Senato della Repubblica 

Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior Advisor Join Group 

Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e 

docenti volta a comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani 

rispetto ai principali rischi collegati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché 

sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze e competenze necessarie ad 
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affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. Tra le evidenze più interessanti spicca 

l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 45% degli studenti di 

scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, quindi 

con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. 

Sono molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di 

informazioni personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e 

il 59% degli universitari. 

Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, 

il 15% sia di quelli di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente 

quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, se non correttamente informati, tramite 

queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota di coloro che sostengono 

di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli 

universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di 

scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere 

considerati più vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è 

una buona diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della 

rete. La quota maggiore di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con 

una percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, il 53% 

contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre secondo un giudizio personale, 

sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: dice infatti di 

essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui 

anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto 

informazioni su come proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti 

di scuola secondaria ha dichiarato di averne avute, ben il 79% contro il 34% degli 

universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore sensibilità anche delle 

istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore diffusione di 

iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o 

furto d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari 

non sa a chi rivolgersi. 
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Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle 

scuole primarie c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei 

propri studenti, mentre viene valutata come parziale da chi insegna in scuole 

secondarie di primo grado (35%). I principali profili critici legati in cui rischiano di 

imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da Internet 

(secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle 

scuole primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della 

privacy secondo il 73% degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il 

cyberbullismo per il 63% delle primarie e delle secondarie di primo grado. Oltre ai 

pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le risposte libere vengono 

individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e l’imitazione di 

modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la 

larghissima maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto 

(34% degli studenti di scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza 

importanti (46% e 44%) le iniziative per accrescere la consapevolezza digitale. Da 

ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende che l’ecosistema digitale 

abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un adeguato 

bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. 

Similmente, la maggioranza dei docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza 

utile partecipare a iniziative per accrescere la propria consapevolezza e competenza 

rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una consistente minoranza di 

insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali iniziative 

formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. 

Tra le soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per 

promuovere la consapevolezza digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del 

gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico delle tecnologie digitali. A seguire, 

il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il supporto alla 

formazione dei docenti. 
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Borsa Italiana – 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, 

potenziare competenze e formazione - Borsa Italiana  

Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e 

formazione 

Lo studio realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, 

il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT 

(Teleborsa) - Internet e le nuove 

tecnologie sono certamente fonte 

di innumerevoli opportunità, ma 

possono anche celare rischi 

significativi per gli individui. Hate 

speech, cyberbullismo, frodi online 

e la dipendenza dai social sono 

fenomeni che stanno diventando 

sempre più frequenti e interessano 

fasce di popolazione sempre più 

giovani. Il 45% degli studenti di 

scuola secondaria utilizza i social da 

più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 

anni. 

Sono alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il 

progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT dal quale emerge che sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver 

ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la 

scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di 

aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale 

https://www.borsaitaliana.it/borsa/notizie/teleborsa/economia/digitale-icom-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione-101_2023-12-22_TLB.html
https://www.borsaitaliana.it/borsa/notizie/teleborsa/economia/digitale-icom-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione-101_2023-12-22_TLB.html
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Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children 

Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei 

clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 
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ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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Key4biz – 22 dicembre 2023 – https://www.key4biz.it/crescono-i-pericoli-per-i-giovani-su-web-

uso-dei-social-ben-prima-dei-14-anni/473706/  

Crescono i pericoli per i giovani su web. Uso dei social ben prima dei 14 anni 

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. 

 

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e 

la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. 

Più della metà dei ragazzi ha ricevuto richieste di info personali online 

Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità 

in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali di studenti 

che affermano di aver ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di 

quelli che frequentano la scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di 

coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia 

l’80% degli universitari, dato che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in 

virtù della minore età possono essere considerati più esposti. 

https://www.key4biz.it/crescono-i-pericoli-per-i-giovani-su-web-uso-dei-social-ben-prima-dei-14-anni/473706/
https://www.key4biz.it/crescono-i-pericoli-per-i-giovani-su-web-uso-dei-social-ben-prima-dei-14-anni/473706/
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Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere digitale” realizzato 

dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale.  

Uso dei social ben prima dei 14 anni 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Proteggersi in rete, più di metà degli universitari non ha mai ricevuto consigli 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per 4 docenti su 10 scarsa consapevolezza dei pericoli 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 
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l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico.  
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Windtre Magazine – 9 gennaio 2024 - https://magazine.windtre.it/notizie-lavoro-e-

formazione/educazione-digitale-dei-ragazzi-come-migliorarla-grazie-al-progetto  

Educazione digitale dei ragazzi: come migliorarla grazie al progetto NeoConnessi 

Ecco le principali novità del percorso di digital e media Education lanciato da WINDTRE rivolto alle 

classi IV e V della scuola primaria per educare a un uso positivo e consapevole della tecnologia 

 

Il digitale, se utilizzato in maniera consapevole, rappresenta un’opportunità. Gli adolescenti di 

oggi, non a caso chiamati “nativi digitali”, sono cresciuti in un periodo storico in cui lo sviluppo 

tecnologico ha avuto un ruolo sempre più influente all’interno delle dinamiche sociali rispetto alle 

generazioni precedenti. Per questo, un percorso di educazione digitale è indispensabile per 

consentire ai ragazzi, gli adulti di domani, di utilizzare la tecnologia in modo responsabile. 

Digitale e ragazzi 

L’Osservatorio Scientifico della no-profit “Movimento Etico Digitale” ha recentemente 

condotto un’indagine che ha coinvolto più di 20.000 studenti e 8.000 genitori in tutta Italia, al fine 

di aumentare la consapevolezza sulle opportunità e i rischi presenti online. Dall’indagine è 

emerso che il 65,5% degli intervistati non ha restrizioni sull’uso dei social network, mentre solo il 

34,5% dichiara di seguire delle regole.  Il 40% non ha limiti di tempo e naviga più di quattro ore al 

giorno, equivalenti a più di due mesi all’anno trascorsi sul telefono. Inoltre, un giovane su dieci 

naviga persino di notte senza alcun controllo da parte dei genitori. 

 

https://magazine.windtre.it/notizie-lavoro-e-formazione/educazione-digitale-dei-ragazzi-come-migliorarla-grazie-al-progetto
https://magazine.windtre.it/notizie-lavoro-e-formazione/educazione-digitale-dei-ragazzi-come-migliorarla-grazie-al-progetto
https://www.movimentoeticodigitale.it/
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Dalla ricerca emerge quindi 

la necessità da parte di 

mamma e papà, e in 

generale di tutti gli adulti e 

gli enti con un ruolo 

educativo, di impegnarsi 

maggiormente per essere 

dei modelli per i più 

giovani ed aiutarli ad 

approcciarsi alle 

tecnologie digitali in modo 

positivo. Questo anche 

considerando che, come 

confermato dallo studio “Misurare il benessere digitale” – realizzato dall’Istituto per la 

Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e 

WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT – tutti passiamo 

sempre più tempo online: nell’arco di un decennio, infatti, è cresciuta la quota di italiani che 

utilizzano internet tutti i giorni, passata dal 50,9% del 2012 all’82% del 2022. 

Il progetto NeoConnessi e le sue novità 

A tal proposito, uno strumento utile per genitori ed educatori è rappresentato da NeoConnessi, il 

percorso di digital e media Education proposto da WINDTRE rivolto alle classi IV e V della scuola 

primaria che educa a un uso positivo e consapevole della tecnologia.   

Lanciato nel 2018, oggi il progetto NeoConnessi si rinnova per accompagnare famiglie e scuole nel 

delicato momento in cui i bambini cominciano a navigare in autonomia, attraverso sistemi 

tecnologici e iniziative sempre più flessibili ed efficaci per affiancare le indispensabili azioni 

educative che fanno leva sulla costruzione di consapevolezze. 

Anche quest’anno NeoConnessi entra nelle scuole con un kit didattico che comprende - oltre alla 

favola valoriale “Nati Digital. Storia per piccoli esploratori curiosi” arricchita di giochi e quiz per 

testare insieme, in classe, le competenze digitali – il Decalogo NeoConnessi che propone consigli 

utili per una corretta educazione digitale in famiglia. 

In più le novità di quest’anno sono: 

il PerCorso Famiglie Digitali oggi: navigare insieme in sicurezza, per instaurare una collaborazione 

virtuosa tra casa e scuola all’insegna della navigazione rispettosa, positiva e sicura; 

il nuovo sito https://www.neoconnessi.it/ arricchito con risorse educative e nuove proposte di 

attività per stimolare un uso consapevole e sicuro della Rete da parte dei più piccoli; 

L’importanza dell’educazione digitale per i ragazzi 

L’educazione digitale e il coinvolgimento dei genitori sono fondamentali per aiutare i giovani a 

navigare in modo sicuro e responsabile, sfruttando le opportunità offerte dalla tecnologia e 

https://www.neoconnessi.it/?utm_source=magazine.windtre.it&utm_medium=referrall&utm_campaign=original_gennaio-17
https://www.neoconnessi.it/libro/?utm_source=magazine.windtre.it&utm_medium=referrall&utm_campaign=original_gennaio-17
https://www.neoconnessi.it/in-famiglia/decalogo/?utm_source=magazine.windtre.it&utm_medium=referrall&utm_campaign=original_gennaio-17
https://www.neoconnessi.it/
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imparando a gestire i rischi associati. Un approccio equilibrato e consapevole all’uso della tecnologia 

può portare a un percorso di crescita migliore e gratificante per adulti e ragazzi. 

Non solo i genitori: anche le scuole, in collaborazione con le famiglie, devono implementare 

programmi educativi aggiornati che integrino percorsi di formazione legati ad un uso consapevole 

e responsabile della tecnologia, affrontando tematiche di stretta attualità legate all’uso del digitale 

per le nuove generazioni come il cyberbullismo e altre sfide emergenti come l’odio online, le truffe 

e gli attacchi informatici. 

La tecnologia digitale, se utilizzata correttamente, può offrire innumerevoli benefici, sia dal punto 

di vista educativo che sociale. Il progetto NeoConnessi, rinnovato e ampliato, fornisce a famiglie ed 

educatori gli strumenti indispensabili per insegnare ai giovani proprio questo: come utilizzare la 

tecnologia in modo responsabile e sostenibile, traendone opportunità. 
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Mondo3 – 23 gennaio 2024 - https://www.mondo3.com/w3/2024-01-23-misurare-benessere-

digitale.html  

Digitale: “Necessario potenziare le competenze e la formazione di famiglie e insegnanti”   

A ridosso di Natale era stato presentato lo studio dell’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join 

Group realizzato nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in 

collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. Proviamo a riviverne i dati 

fondamentali. 

 

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e 

la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. 

Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta 

probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali 

di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente 

il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la 

quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende al 53% per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati più esposti. 

https://www.mondo3.com/w3/2024-01-23-misurare-benessere-digitale.html
https://www.mondo3.com/w3/2024-01-23-misurare-benessere-digitale.html


37 

 

Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, 

il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT. 

L’INDAGINE 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere 

Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the 

Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale 

dei clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell’Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell’Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

https://www.mondo3.com/w3/2022-10-28-report-i-com-join-group.html
https://www.mondo3.com/w3
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Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta 

a comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi 

collegati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare 

conoscenze e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale.  

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni 

personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. 

Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli 

di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere 

vulnerabili, se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione 

anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere 

considerati più vulnerabili. 

I RISULTATI PRINCIPALI 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto 

d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi 

rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 
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risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere 

la propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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MondoMobileWeb.it – 27 dicembre 2023 - https://www.mondomobileweb.it/271873-i-com-e-

windtre-per-futurlab-nuova-indagine-sui-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social/  
I-Com e WINDTRE per Futur#Lab: nuova indagine sui rischi per i  

giovani su web e social   

 

Venerdì 22 Dicembre 2023, l’Istituto per la Competitività (I-Com) ha reso noto di aver pubblicato 

una nuova ricerca, in collaborazione con Join Group, nell’ambito del progetto Futur#Lab, promosso 

insieme all’operatore telefonico WINDTRE e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

Lo studio, dal titolo “Misurare il benessere digitale“ (ecco il documento completo), è stato 

realizzato per mezzo di un’indagine campionaria che I-Com ha svolto su studenti e docenti italiani 

nel mese di Novembre 2023, con l’obiettivo di comprendere il grado di consapevolezza dei giovani 

rispetto ai principali rischi legati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili 

iniziative utili a potenziare le competenze necessarie ad affrontare questi pericoli. 

Dall’indagine, è emerso come, nonostante Internet e le nuove tecnologie rappresentino una fonte 

di innumerevoli opportunità, l’utilizzo di questi strumenti possa anche celare diversi rischi, che sotto 

forma di fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social, 

secondo lo studio dell’Istituto per la Competitività, stanno diventando sempre più frequenti e 

stanno interessando fasce di popolazione sempre più giovani. 

https://www.mondomobileweb.it/271873-i-com-e-windtre-per-futurlab-nuova-indagine-sui-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social/
https://www.mondomobileweb.it/271873-i-com-e-windtre-per-futurlab-nuova-indagine-sui-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social/
https://www.mondomobileweb.it/246227-i-com-windtre-e-join-group-presentato-nuovo-report-su-sviluppo-di-smart-cities-in-italia/
https://www.mondomobileweb.it/271782-windtre-go-150-m-5g-easy-pay/
https://www.mondomobileweb.it/270826-at-t-accordo-14-miliardi-dollari-ericsson-sviluppo-open-ran-usa/
https://www.mondomobileweb.it/270917-inwit-concluso-il-progetto-con-wwf-italia-per-la-sorveglianza-digitale-degli-incendi-boschivi/
https://www.mondomobileweb.it/wp-content/uploads/2023/12/Studio_FuturLab_Misurare-il-benessere-digitale.pdf
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Stando a quanto riportato nella ricerca, in particolare, il 45% degli studenti di scuola secondaria ha 

affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, in un’età, dunque, precedente al limite legale fissato 

in Italia, che è attualmente pari a 14 anni. 

Inserendo nell’equazione anche gli studenti universitari, le percentuali di coloro che hanno ricevuto 

una richiesta di informazioni personali sul web si attestano, rispettivamente, al 50% per gli studenti 

di scuola secondaria e al 59% per gli universitari. Di questi, sia per quanto riguarda gli studenti di 

scuola secondaria che per i giovani che studiano all’Università, il 15% ha dichiarato di non voler 

rispondere. 

Per quanto riguarda, invece, la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da 

soggetti ritenuti malintenzionati, questa si attesta all’80% per gli universitari e al 53% per gli 

studenti di scuola secondaria che, nonostante il dato inferiore di 27 punti percentuali, a detta di I-

Com possono in ogni caso essere considerati più vulnerabili, in virtù della minore età. 

Stando alla ricerca, ad ogni modo, si evidenzia comunque che, almeno nella percezione degli 

studenti, vi è una buona diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della 

rete. 

Da quanto emerso dall’indagine, infatti, la maggior parte dei rispondenti afferma di saperne 

abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, pari 

al 53%, contro quella degli universitari, che si attesta intorno al 42%. 

Un dato, secondo I-Com, che potrebbe tuttavia essere condizionato da una maggiore 

consapevolezza degli studenti universitari, anagraficamente più grandi. 

Il 52% degli universitari, poi, ha affermato di non aver mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, al contrario della maggioranza degli studenti di scuola secondaria che ha invece 

dichiarato di averne avute, con una percentuale del 79% contro il 34% degli universitari. 

Questo, a detta dell’Istituto per la Competitività, potrebbe dimostrare una maggiore sensibilità da 

parte delle istituzioni scolastiche verso le tematiche in questione, che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate. 

Dalla ricerca, comunque, emerge un’incertezza diffusa riguardo ai soggetti da contattare in caso di 

problematiche online, come phishing o furto d’identità, con il 36% degli studenti di scuola 

secondaria e il 48% degli universitari che ha sostenuto di non sapere a chi rivolgersi. 

Dal punto di vista dei docenti, dal nuovo studio di I-Com emerge come per il 42% degli insegnanti 

delle scuole secondarie di secondo grado e delle scuole primarie vi sia nei propri studenti poca 

consapevolezza dei possibili pericoli derivanti dell’ecosistema digitale, che invece viene valutata 

come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). 

Nell’ottica degli insegnanti intervistati, in particolare, i rischi in cui i giovani rischiano di imbattersi 

sul web sono legati principalmente alla dipendenza da Internet (secondo il 77% dei docenti delle 

scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole primarie e l’80% delle scuole secondarie di 

primo grado), seguita dalla violazione della privacy (secondo il 73% degli insegnanti delle scuole 
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secondarie di secondo grado) e dal cyberbullismo (per il 63% delle primarie e delle secondarie di 

primo grado). 

Tra gli altri pericoli, i docenti coinvolti nell’indagine hanno individuato anche la pornografia, la 

disinformazione, la propaganda e l’imitazione di modelli che producono influenze negative, legate 

allo sviluppo di comportamenti violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Relativamente alle iniziative utili ad accrescere la consapevolezza digitale, secondo l’indagine di I-

Com, gran parte dei giovani partecipanti ha definito tali iniziative come molto importanti (34% degli 

studenti di scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%). 

Un dato che, a detta dell’Istituto per la Competitività, può far desumere che la quasi totalità dei 

giovani comprende che l’ecosistema digitale abbia anche dei punti oscuri da cui doversi difendere, 

con un adeguato bagaglio di skill che è importante possedere. 

Similmente, anche la maggioranza dei docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile 

partecipare a iniziative volte a migliorare la propria consapevolezza e competenza rispetto ai 

pericoli della rete, nonostante resista ancora una minoranza di insegnanti, in particolare nei due 

gradi della scuola secondaria, che secondo la ricerca considerano poco o per niente utile essere 

coinvolti in tali iniziative formative. 

A questo proposito, tra le soluzioni indicate dagli insegnanti, di tutte le tipologie di istituti, per 

promuovere la consapevolezza digitale, quella principale riguarda la sensibilizzazione del gruppo 

classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico delle tecnologie digitali, con a seguire il ruolo 

delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il supporto alla formazione dei docenti. 

L’indagine “Misurare il benessere digitale“, realizzata dall’Istituto per la Competitività e Join 

Group è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 dedicata al 

progetto Futur#Lab, alla quale hanno partecipato, tra gli altri, il Presidente di I-Com Stefano da 

Empoli e il Direttore External Affairs and Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, insieme al 

Direttore Area Digitale di I-Com Domenico Salerno e alla Vicepresidente di I-Com Silvia 

Compagnucci che hanno illustrato la ricerca, mentre il dibattito è stato moderato dal Senior Advisor 

Join Group Riccardo Capecchi. 

Alla presentazione erano inoltre presenti il Professore di Sociologia dei media Università degli Studi 

di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs 

Inwit Sarah Cantarella, la Direttrice Generale Save the Children Italia Daniela Fatarella, il Titolare 

Divisione Gestione degli Esposti Servizio Tutela Individuale dei clienti Banca d’Italia Cristina 

Giorgiantonio, il Direttore Government & Policy Advocacy Europe Ericsson 

Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per i fondi 

strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del 

Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la Protezione dei Dati Personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il Vicepresidente Commissione Politiche dell’Unione 

europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. 

https://www.mondomobileweb.it/269760-i-com-nuovo-studio-futurlab-5g-private-network-tra-innovazioni-con-piu-potenziale/
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Zazoom – 22 dicembre 2023 - Digitale | I-Com | “Crescono i rischi per i giovani su web e social Necessario 

potenziare le competenze e la formazione di famiglie e insegnanti” (zazoom.it) 

Digitale, I-Com: “Crescono i rischi per i giovani su web e social. Necessario potenziare le 

competenze e la formazione di famiglie e insegnanti”

 

Di Gianni Fiore (Pantareinews) 

Presentato lo studio dell’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group realizzato 

nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con 

Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

• Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi da prima 

del limite legale fissato in Italia a 14 anni. 

• Preoccupa la quota di coloro che affermano di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari e il 53% degli studenti di scuola secondaria, 

che in virtù della minore età possono certamente essere considerati più vulnerabili. 

• Il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come proteggersi in rete, 

mentre la maggioranza degli studenti di scuola secondaria sostiene di aver ricevuto 

informazioni a proposito (il 79%, contro il 34% degli universitari). 

• Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole 

primarie c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, 

https://www.zazoom.it/2023-12-22/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-necessario-potenziare-le-competenze-e-la-formazione-di-famiglie-e-insegnanti/14009904/
https://www.zazoom.it/2023-12-22/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-necessario-potenziare-le-competenze-e-la-formazione-di-famiglie-e-insegnanti/14009904/
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mentre viene valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado 

(35%). Tra i principali rischi per i giovani nell’ottica degli insegnanti: la dipendenza da 

Internet, la violazione della privacy, il cyberbullismo. 

  

Roma, 22 dicembre 2023 – Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, 

ma possono anche celare rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il 

cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e 

interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria 

utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una 

richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver 

visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere digitale“ realizzato 

dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere 

Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the 

Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela 

individuale dei clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy 

Advocacy Europe Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso 

Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale 

Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione 

dei dati personali Agostino Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in 

comando presso Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la 

scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione 

Politiche dell’Unione europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato 

moderato dal Senior Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta 

a comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi 

collegati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare 

conoscenze e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

http://www.i-com.it/
https://joingroup.it/
https://www.windtregroup.it/it/Home.aspx
https://www.ericsson.com/it/about-us/company-facts/ericsson-worldwide/italy
https://www.inwit.it/it/
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Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni 

personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. 

Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli 

di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere 

vulnerabili, se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione 

anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere 

considerati più vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto 

d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi 

rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 
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Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere 

la propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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Pantareinews – 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: "Crescono i rischi per i giovani su web e social. 

Necessario potenziare le competenze e la formazione di famiglie e insegnanti" (pantareinews.com)  

Digitale, I-Com: “Crescono i rischi per i giovani su web e social. Necessario potenziare le 

competenze e la formazione di famiglie e insegnanti”

 

Di Gianni Fiore 

• Presentato lo studio dell’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group realizzato 

nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con 

Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

• Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi da prima 

del limite legale fissato in Italia a 14 anni. 

• Preoccupa la quota di coloro che affermano di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari e il 53% degli studenti di scuola secondaria, 

che in virtù della minore età possono certamente essere considerati più vulnerabili. 

• Il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come proteggersi in rete, 

mentre la maggioranza degli studenti di scuola secondaria sostiene di aver ricevuto 

informazioni a proposito (il 79%, contro il 34% degli universitari). 

• Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole 

primarie c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, 

https://www.pantareinews.com/i-com-rischi-giovani-su-web-e-social/68847/
https://www.pantareinews.com/i-com-rischi-giovani-su-web-e-social/68847/
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mentre viene valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado 

(35%). Tra i principali rischi per i giovani nell’ottica degli insegnanti: la dipendenza da 

Internet, la violazione della privacy, il cyberbullismo. 

  

Roma, 22 dicembre 2023 – Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, 

ma possono anche celare rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il 

cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e 

interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria 

utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una 

richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver 

visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere digitale“ realizzato 

dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere 

Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the 

Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela 

individuale dei clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy 

Advocacy Europe Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso 

Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale 

Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione 

dei dati personali Agostino Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in 

comando presso Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la 

scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione 

Politiche dell’Unione europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato 

moderato dal Senior Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta 

a comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi 

collegati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare 

conoscenze e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

http://www.i-com.it/
https://joingroup.it/
https://www.windtregroup.it/it/Home.aspx
https://www.ericsson.com/it/about-us/company-facts/ericsson-worldwide/italy
https://www.inwit.it/it/
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Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni 

personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. 

Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli 

di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere 

vulnerabili, se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione 

anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere 

considerati più vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto 

d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi 

rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 
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Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere 

la propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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Soldi365.com – 22 dicembre 2023 - Digitale, I-Com: crescono i rischi per i giovani su web e social, 

potenziare competenze e formazione - Soldi365.com  

Digitale, I-Com: crescono i rischi per i giovani su web e social, potenziare competenze e 

formazione 

 

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e 

la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono 

alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di informazioni 

personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 59% degli 

universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi 

o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende al 53% per gli 

studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati più 

esposti. 

Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere digitale“ realizzato 

dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

https://www.soldi365.com/news/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-potenziare-competenze-e-formazione/
https://www.soldi365.com/news/digitale-i-com-crescono-i-rischi-per-i-giovani-su-web-e-social-potenziare-competenze-e-formazione/
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vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere 

Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the 

Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela 

individuale dei clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy 

Advocacy Europe Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso 

Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale 

Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione 

dei dati personali Agostino Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in 

comando presso Direzione Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la 

scuola digitale Ministero dell’Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione 

Politiche dell’Unione europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato 

moderato dal Senior Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un’indagine campionaria su studenti e docenti volta 

a comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi 

collegati all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare 

conoscenze e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni 

personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. 

Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli 

di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere 

vulnerabili, se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione 

anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere 

considerati più vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 
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diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto 

d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi 

rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere 

la propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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Sardegnagol – 27 dicembre 2023 - https://www.sardegnagol.eu/web-e-social-in-

aumento-i-rischi-per-i-giovani/  

Web e social: in aumento i rischi per i giovani 

 

Sono in crescita le insidie per i giovani su web e social. A ricordarlo (se mai ce ne fosse stato bisogno) 

lo studio dell’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group promosso da I-Com e Windtre. 

Tra i principali rischi per i/le ragazzi/e italiani/e l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e la 

dipendenza dai social. Sono alte, infatti, le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto 

una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. L’80% degli universitari/e, ancora, ha dichiarato di aver 

ricevuto messaggi ed email da soggetti malintenzionati, dato che scende al 53% per gli studenti di 

scuola secondaria. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che vi è una buona diffusione delle informazioni relative a come 

proteggersi dai pericoli della rete. La maggior parte degli intervistati ha dichiarato di saperne 

abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, il 53% 

contro il 42% degli universitari. Lo studio segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai 

ricevuto informazioni su come proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di 

scuola secondaria ha dichiarato di averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. 

https://www.sardegnagol.eu/web-e-social-in-aumento-i-rischi-per-i-giovani/
https://www.sardegnagol.eu/web-e-social-in-aumento-i-rischi-per-i-giovani/
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Ad emergere, però, anche l’incertezza diffusa riguardo ai soggetti da contattare in caso di 

problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e 

il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Cresce tra i giovani, infine, la dipendenza da Internet, la violazione della privacy e il cyberbullismo, 

la disinformazione, la propaganda e l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate 

allo sviluppo di comportamenti violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 
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Il benessere digitale diminuisce, i giovani i più esposti. Ricerca WINDTRE e I-Com, focus su frodi e 

cyberbullismo  

(ANSA) - MILANO, 22 DIC - Il benessere deve fare i conti con le nuove tecnologie, fonte di 

innumerevoli opportunità ma anche di disagio provocato da fenomeni come l'hate speech, il 

cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social che stanno diventando sempre più frequenti 

e interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Lo ha messo a fuoco lo studio dal titolo 

"Misurare il benessere digitale" realizzato dall'Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group 

nell'ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join 

Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i 

social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un'età precedente al limite legale fissato in 

Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di 

informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 

59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi 

messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l'80% degli universitari, dato che scende al 53% 

per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati 

più esposti. 
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Digitale: studio I-Com, rischi per i giovani su web e social, potenziare competenze  

Roma, 22 dic.(Adnkronos) - Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, 

ma possono anche celare rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l'hate speech, il 

cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e 

interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria 

utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un'età precedente al limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo ''Misurare il 

benessere digitale'' realizzato dall'Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell'ambito di 

Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la 

partnership di Ericsson e Inwit. Sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto 

una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver 

visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l'80% degli universitari, dato che 

scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono essere 

considerati più esposti. L'indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda 

del 2023 alla quale hanno partecipato, tra gli altri, il presidente I-Com Stefano da Empoli e il 

Direttore External Affairs and Sustainability di WINDTRE Roberto Basso. Nel mese di novembre 2023 

I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a comprendere il grado di 

consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati all'utilizzo degli strumenti 

informatici. Tra le evidenze quelle sulla richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% 

degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole è anche la quota di 

studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola secondaria sia di 

universitari. Desta preoccupazione anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto 

messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l'80% degli universitari, dato che scende di ben 

27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età 

possono certamente essere considerati più vulnerabili. Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, 

almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona diffusione delle informazioni relative a come 

proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore di rispondenti afferma infatti di saperne 
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abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, il 53% 

contro il 42% degli universitari. Quest'ultimi, sempre secondo un giudizio personale, sono in media 

meno informati degli studenti di scuola secondaria: dice infatti di essere poco informato 

rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere condizionato tuttavia dalla maggiore 

consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi.  

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un'incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d'identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. Per il 42% dei 

docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie c'è poca 

consapevolezza dei pericoli dell'ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene valutata come 

parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili critici legati in 

cui rischiano di imbattersi i giovani nell'ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da Internet 

(secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole primarie e 

l'80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% degli 

insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie e 

delle secondarie di primo grado. Un segnale positivo, secondo l'indagine I-Com, è rappresentato dal 

fatto che la larghissima maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto 

(34% degli studenti di scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 

44%) le iniziative per accrescere la consapevolezza digitale. Tra le soluzioni indicate dagli insegnanti 

di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza digitale, la prima riguarda la 

sensibilizzazione del gruppo classe con l'ausilio di esperti nell'uso etico delle tecnologie digitali. A 

seguire, il ruolo delle famiglie, anch'esse da formare su questi temi, e il supporto alla formazione dei 

docenti. 
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Digitale, I-Com: crescono i rischi per i giovani su web e social  

Milano, 23 dic. (askanews) - Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, 

ma possono anche celare rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l'hate speech, il 

cyberbullismo, le frodi online e la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e 

interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria 

utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un`età precedente al limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una 

richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola 

secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver 

visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l`80% degli universitari, dato che 

scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono essere 

considerati più esposti. Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo "Misurare il 

benessere digitale" realizzato dall'Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell'ambito di 

Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e Windtre, in collaborazione con Join Group e con la 

partnership di Ericsson e Inwit. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l'età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un'età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Desta 

preoccupazione anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da 

soggetti malintenzionati, ossia l`80% degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, 

al 53%, per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente 

essere considerati più vulnerabili. Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione 

degli studenti, vi è una buona diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli 

della rete. La quota maggiore di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una 

percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli 

universitari. Quest`ultimi, sempre secondo un giudizio personale, sono in media meno informati 

degli studenti di scuola secondaria: dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 

5%. Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 
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averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa 

riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d`identità. 

Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. Un segnale 

positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima maggioranza dei 

giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di scuola secondaria e 

38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per accrescere la 

consapevolezza digitale.   
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Digitale, I-Com: “Crescono i rischi per i giovani su web e social. Necessario potenziare le 

competenze e la formazione di famiglie e insegnanti”  

Internet e le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare 

rischi significativi per gli individui. Fenomeni come l’hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e 

la dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi 

con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le 

percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 59% degli universitari. A 

preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato che scende al 53% per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati più esposti.  

Sono questi alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere digitale” realizzato 

dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il progetto promosso 

da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e INWIT. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di Sociologia 

dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale Marco Gui, 

la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children Italia Daniela 

Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei clienti Banca 

d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe Ericsson 

Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per i fondi 

strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e del 

Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 
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europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi.  

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale.  

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili.  

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi.  

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi.  

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 
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risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico.  

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 
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Digitale: WINDTRE-I-Com, crescono rischi per giovani su web e social 

Milano, 22 dic. (LaPresse) - 'Crescono i rischi per i giovani su web e social. Necessario potenziare le 

competenze e la formazione di famiglie e insegnanti'. E' quanto emerge dallo studio dell'Istituto per 

la Competitività (I-Com) e Join Group realizzato nell'ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-

Com e Windtre, in collaborazione con Join Group e con la partnership di Ericsson e Inwit. Internet e 

le nuove tecnologie sono fonte di innumerevoli opportunità, ma possono anche celare rischi 

significativi per gli individui. Fenomeni come l'hate speech, il cyberbullismo, le frodi online e la 

dipendenza dai social stanno diventando sempre più frequenti e interessano fasce di popolazione 

sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi 

con tutta probabilità in un'età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. E sono alte le 

percentuali di studenti che affermano di aver ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la scuola secondaria e il 59% degli universitari. A 

preoccupare è la quota di coloro che sostengono di aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti 

malintenzionati, ossia l'80% degli universitari, dato che scende al 53% per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono essere considerati più esposti. Lo studio dal 

titolo 'Misurare il benessere digitale' realizzato dall'Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group 

nell'ambito di Futur#Lab, il progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join 

Group e con la partnership di Ericsson e Inwit è stato presentato a Roma nel corso della quarta 

tavola rotonda del 2023 alla quale hanno partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli 

e al Direttore External Affairs and Sustainability di Windtre Roberto Basso, il direttore Area Digitale 

I-Com Domenico Salerno e la vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci - che hanno illustrato la 

ricerca - il Professore di Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore 

Centro Benessere Digitale Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice 

Generale Save the Children Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio 

Tutela individuale dei clienti Banca d'Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy 

Advocacy Europe Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso 

Direzione Generale per i fondi strutturali per l'istruzione, l'edilizia scolastica e la scuola digitale 

Ministero dell'Istruzione e del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione 

dei dati personali Agostino Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in 

comando presso Direzione Generale per i fondi strutturali per l'istruzione, l'edilizia scolastica e la 

scuola digitale Ministero dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione 

Politiche dell'Unione europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato 

moderato dal Senior Advisor Join Group Riccardo Capecchi.  



65 

 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all'utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell'ecosistema digitale. Spicca l'età a cui i giovani 

iniziano ad utilizzare i social network. Il 45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato 

di utilizzare i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un'età precedente al limite legale 

fissato in Italia a 14 anni. Sono molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una 

richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 

59% degli universitari. Considerevole è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler 

rispondere, il 15% sia di quelli di scuola secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente 

quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, se non correttamente informati, tramite queste 

piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota di coloro che sostengono di aver ricevuto 

messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l'80% degli universitari, dato che scende di ben 

27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età 

possono certamente essere considerati più vulnerabili. Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, 

almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona diffusione delle informazioni relative a come 

proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore di rispondenti afferma infatti di saperne 

abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore negli studenti di scuola secondaria, il 53% 

contro il 42% degli universitari. Quest'ultimi, sempre secondo un giudizio personale, sono in media 

meno informati degli studenti di scuola secondaria: dice infatti di essere poco informato 

rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere condizionato tuttavia dalla maggiore 

consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi.  

Inoltre, lo studio segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su 

come proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha 

dichiarato di averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare 

una maggiore sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una 

maggiore diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un'incertezza 

diffusa riguardo ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto 

d'identità. Il 36% degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c'è poca consapevolezza dei pericoli dell'ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell'ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l'80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 

e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l'imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell'aspetto fisico.  
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Un segnale positivo, secondo l'indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l'ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l'ausilio di esperti nell'uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch'esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti.   
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Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e formazione | 

Teleborsa.it 

Digitale, I-Com: su web e social crescono rischi per i giovani, potenziare competenze e 

formazione 

(TELEBORSA) - Internet e le nuove tecnologie sono certamente fonte di innumerevoli 

opportunità, ma possono anche celare rischi significativi per gli individui. Hate speech, 

cyberbullismo, frodi online e la dipendenza dai social sono fenomeni che stanno diventando sempre 

più frequenti e interessano fasce di popolazione sempre più giovani. Il 45% degli studenti di scuola 

secondaria utilizza i social da più di 5 anni, quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite 

legale fissato in Italia a 14 anni. 

Sono alcuni dei dati contenuti nello studio dal titolo “Misurare il benessere 

digitale” realizzato dall’Istituto per la Competitività (I-Com) e Join Group nell’ambito di Futur#Lab, il 

progetto promosso da I-Com e WINDTRE, in collaborazione con Join Group e con la partnership di 

Ericsson e INWIT dal quale emerge che sono alte le percentuali di studenti che affermano di aver 

ricevuto una richiesta di informazioni personali, rispettivamente il 50% di quelli che frequentano la 

scuola secondaria e il 59% degli universitari. A preoccupare è la quota di coloro che sostengono di 

aver visto recapitarsi messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% degli universitari, dato 

che scende al 53% per gli studenti di scuola secondaria, che però in virtù della minore età possono 

essere considerati più esposti. 

L’indagine è stata presentata a Roma nel corso della quarta tavola rotonda del 2023 alla quale hanno 

partecipato, oltre al presidente I-Com Stefano da Empoli e al Direttore External Affairs and 

Sustainability di WINDTRE Roberto Basso, il direttore Area Digitale I-Com Domenico Salerno e la 

vicepresidente I-Com Silvia Compagnucci – che hanno illustrato la ricerca – il Professore di 

Sociologia dei media Università degli Studi di Milano-Bicocca e Direttore Centro Benessere Digitale 

Marco Gui, la Head of Public Affairs Inwit Sarah Cantarella, la direttrice Generale Save the Children 

Italia Daniela Fatarella, il titolare Divisione gestione degli esposti Servizio Tutela individuale dei 

clienti Banca d’Italia Cristina Giorgiantonio, il direttore Government & Policy Advocacy Europe 

Ericsson Telecomunicazioni Antonio Sfameli, la docente in comando presso Direzione Generale per 

i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero dell'Istruzione e 

del Merito Anna Rita Colella, il componente Garante per la protezione dei dati personali Agostino 

Ghiglia, il dirigente Polizia di Stato Cristiano Leggeri, la docente in comando presso Direzione 

Generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale Ministero 

dell'Istruzione e del Merito Anna Nervo e il vicepresidente Commissione Politiche dell'Unione 

https://www.teleborsa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione-101.html
https://www.teleborsa.it/News/2023/12/22/digitale-i-com-su-web-e-social-crescono-rischi-per-i-giovani-potenziare-competenze-e-formazione-101.html
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europea Senato della Repubblica Pierantonio Zanettin. Il dibattito è stato moderato dal Senior 

Advisor Join Group Riccardo Capecchi. 

Nel mese di novembre 2023 I-Com ha svolto un'indagine campionaria su studenti e docenti volta a 

comprendere il grado di consapevolezza degli studenti italiani rispetto ai principali rischi collegati 

all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché sulle possibili iniziative utili a potenziare conoscenze 

e competenze necessarie ad affrontare le sfide dell’ecosistema digitale. 

Tra le evidenze più interessanti spicca l’età a cui i giovani iniziano ad utilizzare i social network. Il 

45% degli studenti di scuola secondaria ha infatti affermato di utilizzare i social da più di 5 anni, 

quindi con tutta probabilità in un’età precedente al limite legale fissato in Italia a 14 anni. Sono 

molto alte anche le percentuali di coloro che hanno ricevuto una richiesta di informazioni personali, 

rispettivamente il 50% degli studenti di scuola secondaria e il 59% degli universitari. Considerevole 

è anche la quota di studenti che dichiarano di non voler rispondere, il 15% sia di quelli di scuola 

secondaria sia di universitari. Da ciò risulta chiaramente quanto i ragazzi possano essere vulnerabili, 

se non correttamente informati, tramite queste piattaforme. Desta preoccupazione anche la quota 

di coloro che sostengono di aver ricevuto messaggi o mail da soggetti malintenzionati, ossia l’80% 

degli universitari, dato che scende di ben 27 punti percentuali, al 53%, per gli studenti di scuola 

secondaria, che però in virtù della minore età possono certamente essere considerati più 

vulnerabili. 

Dal sondaggio inoltre si evidenzia che, almeno nella percezione degli studenti, vi è una buona 

diffusione delle informazioni relative a come proteggersi dai pericoli della rete. La quota maggiore 

di rispondenti afferma infatti di saperne abbastanza, con una percentuale leggermente maggiore 

negli studenti di scuola secondaria, il 53% contro il 42% degli universitari. Quest’ultimi, sempre 

secondo un giudizio personale, sono in media meno informati degli studenti di scuola secondaria: 

dice infatti di essere poco informato rispettivamente il 15% e il 5%. Tale dato potrebbe essere 

condizionato tuttavia dalla maggiore consapevolezza degli individui anagraficamente più grandi. 

 

Inoltre, si segnala anche che il 52% degli universitari non ha mai ricevuto informazioni su come 

proteggersi in rete, mentre la larga maggioranza degli studenti di scuola secondaria ha dichiarato di 

averne avute, ben il 79% contro il 34% degli universitari. Questo potrebbe dimostrare una maggiore 

sensibilità anche delle istituzioni scolastiche verso tali tematiche che sfocia in una maggiore 

diffusione di iniziative dedicate a tali tematiche. Ad emergere è anche un’incertezza diffusa riguardo 

ai soggetti da contattare in caso di problematiche online, come phishing o furto d’identità. Il 36% 

degli studenti di scuola secondaria e il 48% degli universitari non sa a chi rivolgersi. 

Per il 42% dei docenti appartenenti alle scuole secondarie di secondo grado e alle scuole primarie 

c’è poca consapevolezza dei pericoli dell’ecosistema digitale nei propri studenti, mentre viene 

valutata come parziale da chi insegna in scuole secondarie di primo grado (35%). I principali profili 

critici legati in cui rischiano di imbattersi i giovani nell’ottica degli insegnanti sono: la dipendenza da 

Internet (secondo il 77% dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, il 78% delle scuole 

primarie e l’80% delle scuole secondarie di primo grado), la violazione della privacy secondo il 73% 

degli insegnanti delle scuole secondarie di secondo grado, il cyberbullismo per il 63% delle primarie 
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e delle secondarie di primo grado. Oltre ai pericoli esplicitamente indicati nelle domande, tra le 

risposte libere vengono individuati anche la pornografia, la disinformazione, la propaganda e 

l’imitazione di modelli che producono influenze negative legate allo sviluppo di comportamenti 

violenti e alla percezione distorta dell’aspetto fisico. 

Un segnale positivo, secondo l’indagine I-Com, è rappresentato dal fatto che la larghissima 

maggioranza dei giovani partecipanti alla survey ha definito come molto (34% degli studenti di 

scuola secondaria e 38% degli universitari) o abbastanza importanti (46% e 44%) le iniziative per 

accrescere la consapevolezza digitale. Da ciò si desume che la quasi totalità dei giovani comprende 

che l’ecosistema digitale abbia dei punti oscuri da cui doversi difendersi e che possedere un 

adeguato bagaglio di skill è lo strumento più importante per agire. Similmente, la maggioranza dei 

docenti presi a campione ritiene molto o abbastanza utile partecipare a iniziative per accrescere la 

propria consapevolezza e competenza rispetto ai pericoli della rete, benché resista ancora una 

consistente minoranza di insegnanti che considerano poco o per niente utile essere coinvolti in tali 

iniziative formative, di cui larga parte, in particolare nei due gradi della scuola secondaria. Tra le 

soluzioni indicate dagli insegnanti di tutte le tipologie di istituti per promuovere la consapevolezza 

digitale, la prima riguarda la sensibilizzazione del gruppo classe con l’ausilio di esperti nell’uso etico 

delle tecnologie digitali. A seguire, il ruolo delle famiglie, anch’esse da formare su questi temi, e il 

supporto alla formazione dei docenti. 

 


